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In questo scritto vogliamo riflettere sul ne-

gletto rapporto tra architettura e geologia per 

come si manifesta nel paesaggio siciliano e 

nel caso specifico del litorale meridionale e 

della città di Porto Empedocle. 

A questo proposito, facciamo nostre le con-

siderazioni di William Mann in merito al rap-

porto tra architettura e geologia: �What is the 

relation between the forces that shape buil-

dings and those that shape the earth�s sur-

face? How are the imaginative powers of ar-

chitects heightened by their knowledge of 

geological processes? How is their handling 

of all the cultural, economic and material 

constraints on their practice enriched by ex-

posure to scientific discipline?�(1) 

Sviluppando un�acuta osservazione di 

Franco Purini,(2) è importante considerare 

come il paesaggio siciliano sia fortemente ca-

ratterizzato dalla presenza spettacolare della 

dimensione geologica. Cosa che è più diffi-

cile ritrovare altrove. La presenza dei vulcani 

e di altre manifestazioni ad essi correlate 

sono solo la più appariscente di una serie 

multiforme di fenomeni che caratterizzano la 

geomorfologia e di conseguenza il paesaggio 

siciliano, o, se vogliamo, la �forma del terri-

torio�(3). La questione è stata riconosciuta da 

geografi, geologi, topografi e geomorfologi 

ma non è invece, a nostro avviso, adeguata-

mente presa in considerazione da chi si oc-

cupa di paesaggio. 

Sempre seguendo il suggerimento di 

Franco Purini(4), possiamo notare come que-

sta condizione sia stata, fra i primi, intuita 

e magistralmente rappresentata da Miche-

langelo Antonioni, in particolare in L�av-

ventura. In quel film, infatti, il paesaggio 

siciliano nelle sue manifestazioni arcaiche 

e geologiche, piuttosto che agire da sfondo, 

è invece quasi protagonista essendo stretta-

mente intrecciato in termini di �carattere� 

con le vicende umane e psicologiche degli 

interpreti e la sua condizione geologica è 

Città litoranee e geomorfologia:  
il caso di Porto Empedocle 

di Michele 

Sbacchi 

Figura 1

Fig. 1   

Dama bianca  

(Immagine tratta da 

Google Earth)
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fortemente rappresentata dal bianco e nero. 

Per cogliere questa condizione basterebbe 

considerare un esempio a noi prossimo: la 

ben nota immagine del Tempio di Giunone, 

contrappuntato a valle da una formazione 

geologica di truba dalla forma suggestiva che 

ne caratterizza fortemente l�aspetto. 

Questa �condizione� geologica contiene 

una componente arcaica rimandando ad 

epoche remotissime nelle quali la terra era 

�in divenire�, il suolo, luogo dell�abitare e 

dell�architettura era potentemente �vivo.�  

C�è da considerare come tale prevalente 

condizione sia individuata da Kenneth 

Frampton come condizione del regionali-

smo critico: �Architecture has to relate to 

the specific culture of the region � that is to 

say, its history in both a geological and agri-

cultural sense�.(5) 

La manifestazione della geologia nel paesag-

gio è stata certamente colta talvolta dai viag-

giatori in Sicilia.  E certamente una pietra mi-

liare del riconoscimento del valore architet-

tonico della geomorfologia è il rilievo del 

Monte Bianco di Viollet le Duc(6). 

Al giorno d�oggi il tema affiora spesso negli 

elaborati dei Piani Paesaggistici, o nei pro-

cessi di individuazione e valorizzazione dei 

geositi.  A nostro avviso, però, sottostiman-

done l�importanza e talvolta non apprezzan-

done la componente paesaggistica. 

In questo ambito è certamente pertinente 

considerare il progetto di Bernardo Secchi e 

Paola Viganò per una nuova, porosa, Grand 

Paris, che offre un esempio di progettazione 

che si relaziona alla profonda struttura del 

territorio usando la geologia come un filtro 

di analisi materiale per il metabolismo che 

agisce nella formazione della città.  

Tra le tante manifestazioni di geomorfologia 

presenti in Sicilia vogliamo in questo scritto 

soffermarci, brevemente, sul caso delle 

�coste bianche� del litorale meridionale della 

Sicilia nel tratto che va molto sommaria-

mente da Eraclea a Vittoria, quindi con una 

forte concentrazione nell�agrigentino. 

Si tratta di un litorale dove una sequenza di 

formazioni gessose e marnose di colore 

bianco che caratterizzano mirabilmente il 

rapporto litoraneo tra terra e acqua, introdu-

cendo morfologie inusitate. 

Ci riferiamo a quella sequenza di formazioni 

geologiche litoranee che comprende da 

Ovest verso est la �Dama Bianca� nei pressi 

di Bovo Marina, capo Rossello, l�arcinota 

Scala dei Turchi, Punta Bianca.  Esse sono 

integrate da una serie di formazioni minori 

che costellano il litorale.  Si tratta quindi più 

che di manifestazioni isolate o isolabili, di un 

vero e proprio sistema. 

Fig. 2   

Formazione marnosa 

sulla costa (Fotografia di 

Michele Sbacchi) 
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Così viene descritto dal punto di vista geolo-

gico: �Esso è costituito da una marna bianca 

a Globigerine (foraminiferi planctonici) della 

Formazione Trubi del Pliocene Inferiore. 

Queste rocce rappresentano la testimonianza 

del ritorno a condizioni marine normali del 

Mar Mediterraneo dopo la Crisi di salinità 

del Messiniano, avvenuta circa 6 milioni di 

anni fa. Dopo questo evento, infatti, le acque 

dell�Oceano Atlantico hanno fatto ingresso 

all�interno del bacino del Mediterraneo per-

mettendo il ritorno a condizioni di sedimen-

tazione marina normale. 

I trubi, nome tradizionale di largo utilizzo 

anche nella cartografia ufficiale, sono rocce 

di colore variabile, dal bianco al giallastro al 

bruno, che si sono depositate in condizioni di 

mare profondo�.(7) 

Così, come nel caso del Tempio di Giunone 

e della spettacolare formazione trubacea ai 

suoi piedi, ci interessa sottolineare però la di-

mensione olistica di tali fenomeni. Ovvero il 

loro combinarsi con tutte le altre componenti 

fisiche e non fisiche che portano poi a defi-

nire il paesaggio di un determinato territorio. 

E così nel caso del Tempio di Giunone il pae-

saggio è il risultato di geologia, storia, agri-

coltura ed altre componenti. 

Pertanto tutto il sistema delle �coste bianche� 

è da considerare come un intreccio tra acqua, 

terra, coltivazioni, manufatti architettonici 

che determinano infine il �carattere� di quel 

territorio. In poche parole, stiamo sottoli-

neando l�architettonicità di tali manifesta-

zioni geomorfologiche. 

In questa ottica, da architetti, ci interessa in-

dagare e capire la dinamica di questo rap-

porto, piuttosto che limitarci, alla pur utile, 

descrizione della bellezza e proposizione di 

salvaguardia. 

In questa prospettiva un caso di studio parti-

colarmente interessante è la città di Porto 

Empedocle ed il suo territorio litoraneo limi-

trofo.  Si tratta di un caso nel quale l�intreccio 

tra geomorfologia e architettura presenta 

condizioni decisamente peculiari pur con 

aspetti di degrado.  Porto Empedocle, proprio 

per questo aspetto è una città litoranea nella 

quale la nozione di litorale di articola in 

modo ricco di aspetti meritevoli di indagine 

progettuale. 

La città di Porto Empedocle è infatti forte-

mente caratterizza visivamente dalle falesie 

bianche che si snodano lungo il litorale Ovest 

e separano l�altipiano sul quale in parte la 

città è insediata e la costa.  Si crea quindi una 

sezione che vede in sequenza mare-spiaggia-

strada-edifici e falesia bianca. Questa la de-

scrizione in termini generali: in realtà essa è 

composta da una molteplicità di condizioni 

Figura 3

Fig. 3  

Porto Empedocle e il 

suo litorale     

(Fotografia di Michele 

Sbacchi)
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particolari. Rispetto a questa condizione è 

chiaro che l�edificato nel corso del tempo si 

è posto con scarsa o nulla considerazione di 

tali potenzialità.  Sia che si tratti delle case a 

schiera, sorte spontaneamente lungo la strada 

litoranea sia che si tratti della nuova edilizia 

residenziale: ci riferiamo a questo proposito 

in particolare al quartiere PEEP Ciuccafa 

sorto nella parte occidentale e che oggi si svi-

luppa intorno alla Parrocchia della Santis-

sima Trinità. 

Sembra quasi che a fronte di una così straor-

dinaria presenza geologica litoranea, l�inse-

diamento si sia sviluppato ciecamente �no-

nostante la incipiente geologia� piuttosto che 

� come sarebbe auspicabile �a partire da� 

essa. 

In questa prospettiva ci interessa come la pre-

senza di tale ampio �sfondo bianco�, che ca-

ratterizza, con grande bellezza la costa, possa 

essere, proprio per la sua forza, ancora ele-

mento di riorganizzazione dell�edificato. 

In questa ottica si propongono almeno quat-

tro aree campione nelle quali è forse ancora 

possibile recuperare l�occasione persa e rior-

ganizzare � o, meglio, riconnettere � edifi-

cato e geologia. 

Una di queste è certamente la grande corte di 

case di cooperative al cui centro si staglia in-

credibilmente una montagnola di truba grigia 

(molto simile a quella che altrettanto spetta-

colarmente sta ai piedi del Tempio di Giu-

none). La cosa che più colpisce è l�estrania-

mento con il quale la formazione geologica 

viene �isolata� quando invece con pochi gesti 

potrebbe essere fruttuosamente inclusa nel 

rapporto tra costruito e natura. 

Un secondo ambito di intervento si situa pro-

prio alle spalle di questa, lungo la Via Leo-

nardo Sciascia dove le palazzine andrebbero 

riconfigurate in relazione a due presenze 

marnose notevoli per forma e dimensione: 

uno scavo di forma pressocché circolare ed 

un po� più avanti una parete oblique dove la 

marna è esposta in una modalità più usuale. 

In altro modo le case a schiera lungo via Cri-

spi propongono un dialogo negato con la pre-

senza geologica. Lo sviluppo architettonico 

della città di Porto Empedocle dovrebbe pen-

sare a riattivare il dialogo con queste grandi 

risorse. 

 

Note 

1 -  William Mann, �Architecture and Geology. A 

perspective from contemporary architectural 

practice�, in Drawing Matter, drawingmatter.org 

/architecture-and-geology/ 

2 - La questione è stata posta da Franco Purini in una 

lezione sull�architettura contemporanea tenuta su 

invito al Dipartimento di Architettura dell�Università 

di Palermo nel 2017. 

3 -  Naturalmente e volutamente ci riferiamo un 

termine diffuso da Vittorio Gregotti a partire dal titolo 

del celebre numero monografico, da lui curato, della 

rivista Edilizia Moderna (n. 87-88) e altrettanto 

notoriamente ripreso nel terzo capitolo del suo Il 

territorio dell�architettura, Milano 1966. 

4 - Sempre nella stessa occasione, vedi nota 2.  

5 - �Towards a Critical Regionalism: Six Points for 

an Architecture of Resistance�, in The Anti-

Aesthetics. Essays on Postmodern Culture, a cura di 

Hal Foster, Washington 1983. pp. 16-30 

6 - Eugène-Emmanuel Viollet-le-Duc, Le Massif Du 

Mont Blanc (1876). 

7 - Cfr. https://www.geositidisicilia.it/02_scala-dei-

turchi.html 
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Fig. 4  
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